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C O N C L U S I O N E


Nel concludere questo lavoro viene spontanea alla mia mente la parabola del "figlio prodigo", o meglio del "Padre misericordioso", che troviamo nel Vangelo di Luca al capitolo 15, in cui è sintetizzato il dramma di tutta l'umanità e di tutti i tempi.


Ciascuno di noi impersona, contemporaneamente, il ruolo del "figlio minore”, che spreca senza coscienza le proprie ricchezze, e quello del "figlio maggiore", che apparentemente appare perfetto e votato a svolgere il suo dovere, ma che nel profondo non sa amare e non si lascia coinvolgere dall'immenso amore del Padre.


Il nucleo centrale della parabola è il cuore del Padre, tenerissimo verso i suoi figli, comunque siano. La sua bontà e la sua misericordia sono la chiave di tutta la pericope e deve essere la chiave di lettura per interpretare tutta la nostra vita.


Al v. 32 le parole "bisognava far festa e rallegrarsi" sono fondamentali perché esprimono la volontà profonda di Dio che tutti i suoi figli siano nella gioia della casa paterna.


A noi è chiesto di gioire perché Lui è la buona notizia per tutta l'umanità.


Oggi ci sembra impossibile pensare ad un clima di gioia, con tutte le aberranti atrocità che si consumano in ogni parte della terra, ma il Padre aspetta... non può "far festa", finché non ritorniamo tutti a Lui.


Tutti siamo chiamati a questo banchetto eterno, ed il Giubileo del 2000 ne è la preparazione imminente, l'occasione propizia per "rientrare in se stessi" e andare verso di Lui.


Il Padre sa! Conduce la storia, aspetta il nostro ritorno a casa, il ritorno alla pienezza, alla riconciliazione, alla fraternità,


Siamo chiamati a fondare l'ottimismo cristiano sul Vangelo e non sui dati della sociologia, anche se religiosa; ci è chiesto di entrare nella logica del Padre, che è una logica di amore, perché solo l'amore e la "misericordia" vinceranno ogni resistenza.


Il Padre "ricco di misericordia" avendoci creati liberi e capaci di operare delle scelte, non può impedire che l'uomo compia il peccato, ma lo può e lo vuole solo riparare, traendo il bene dal male
.


Intuire la misericordia del Padre è convertirsi a Lui, cioè alla luce del suo amore e guardare alla nostra realtà, scoprire chi siamo e accettarci totalmente per poter tornare a casa con la coscienza di essere figli, non servi.


Dobbiamo andare a Lui con fiducia, sapendo che ci ha sempre attesi per tutto il tempo in cui Lo abbiamo dimenticato e "ci rivestirà con la nostra prima veste, con la gloria che Adamo smarrì nel Paradiso... ci darà l'anello del Figlio unigenito che morì sulla croce per il tradimento dell'uomo"
.
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